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Federico Minnai, trionfo 
paralimpico>11 
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inaugurata la nuova sala>7 

Costanza DiQuattro,  
ñAtmosfere sicilianeò>19 

Maurizio Sciarra, regista  
ñIl ritorno di Macisteò>14 



Ĉ tempo di "Parola dell'Anno": la 
sintesi geniale del nostro tempo. 
La provocazione ciclicamente si 

ripete a partire dallôamato Corriere 
della Sera che schiera allôattacco 
niente meno che il SuperBeppe 
(Servegnini) per il quale, dopo do-
verosa elucubrazione, la parola 
dellôanno risulta ñbohò. Condivisibi-
le? Abbastanza.  
Vediamo come arrivare alla mia 

parola dellôanno. 
Siamo a fine 2025 e ne abbiamo 

viste di tutti i colori. Ecco perch®, 
giornalisticamente, vogliamo la sin-
tesi perfetta, il giudizio definitivo, 
l'intuizione che squarci il velo del 
mistero. Un compito arduo, perch® 
il passato ¯ sfumato e il futuro ¯ an-
cora un miraggio. Restiamo noi, di-
sorientati come sempre, a cercare 
un punto fermo. 
Il panorama italiano veleggia tra 

ottimismo e superficialit¨. Mentre 
scrivo sto ascoltando il Gr su Rtl 
102.5. Sento Giorgia Meloni che 
chiude Atreju con un discorso alla 
sua maniera nel quale sottolinea che 
se, fino a ieri, quella con gli Usa era 
unôalleanza alla pari, oggi non deve 
essere una sudditanza (con lo stori-
co alleato). Boh. 
Nello stesso contesto apprendo 

che Conte non si allea con nessuno e 
che il Campo largo non ¯ mai stato 
cos³ unito dinanzi allôappuntamento 
meloniano. E io che credevo che a 
sinistra fossero uniti. Boh. 
Vediamo gli altri. Wired ha pun-

tato su "epistemia", un neologismo 
che descrive la fiducia cieca e quasi 
fideistica nelle risposte generate dai 
grandi modelli linguistici. Questa 
"impressione di conoscenza" rischia 
di renderci pigri e superficiali, con-
fondendo l'accesso all'informazione 
con la vera comprensione 
(episteme). 
Gemini (AI) ha suggerito un calei-

doscopio di termini che hanno se-
gnato il dibattito: deepfake, over-

tourism, maranza, neurodivergenza, 
bubble tea, catfishing.  
Siamo anche noi caduti nella 
trappola dell'epistemia? Boh. 
Guardando oltre confine, l'analisi 
si fa pi½ tagliente. The Economist: 
la sua scelta ¯ "slop". Un termine 
che evocava fanghiglia, impurit¨ o 
cibo scadente, oggi indica il 
"ciarpame" digitale che intasa il 
web, in gran parte generato dall'in-
telligenza artificiale. Basta un giro 
su Instagram, TikTok, X (Twitter) o 
una ricerca sanitaria su Google per 
confrontarsi con questa "sbobba" 
informativa. Oxford Dictionary ha 
scelto "Rage Bait" (esca per la rab-
bia), riferendosi a quei contenuti 
online deliberatamente creati per 
suscitare una forte reazione emotiva 
e polarizzante negli utenti. 
Cambridge Dictionary ha optato 
per "Parasocial", mettendo in luce le 
relazioni a senso unico e spesso 
malsane che sviluppiamo con in-
fluencer, celebrit¨ e persino chatbot.  
Tra ottimismo forzato, superficia-
lit¨ algoritmica e rabbia digitale, 
qual ¯ la sintesi finale? 
Una notizia mi riporta alla realt¨: 
sempre dallo stesso Gr di Rlt ap-
prendo che in Australia cô̄ stato un 
attentato contro la comunit¨ ebrai-
ca. In Australia? Pure l³? Cosa devo 
pensare? Allôennesimo balletto del 
talk show di stasera in cui, con lôoffi-
ciante Del Debbio (confesso, mi pia-
ce) trover¸ nellôordine: Caprarica, 
Ronzulli, Belpietro, Thunberg, Alba-
nese, Malpezzi, Fusani, Capezzone, 
Feltri, Giannini, Travaglio, Cruciani, 
Berlinguer, Corona, Iachetti, Greg-
gio, Nuzzi, Giletti, Santoro, Floris, 
Gruber, Balivo, Pio e Amedeo, a 
stracciarsi le vesti per decidere chi 
ha ragione o torto tra mandare mis-
sili in Australia o rinviare a giudizio 
Sempio e chiedere di rifare il pro-
cesso a Stasi. In questo clima non 
ho pi½ certezze, altroch® ñbohò.  
Tra il s³ e il no, preferisco il ñniò. 
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di Enrico Cirone  

DICEMBRE 2025 
07 Farmacia Moderna 
08 Moderna e Farmagor¨ 
14 Balbis 
21 Farmagor¨ 
25 Farmagor¨ 
26 Farmagor¨ 
28 San Giacomo 
GENNAIO 2026 
01 San Giacomo 
04 Dr. Max 
06 Dr. Max 
11 Moderna 
18 Balbis 
25 Farmagor¨ 

La notizia delle due offerte vin-
colanti (di Flacks Group e 
Bedrock Industries) per l'ac-
quisto dell'intera Acciaierie d'Italia 
¯ accolta a Genova come un possi-
bile spiraglio dopo settimane di 
fortissima preoccupazione, culmi-
nate in uno sciopero e presidio 
operaio di grande impatto all'inizio 
di dicembre 2025. 
La ragione della rabbia:  
lo sciopero di Cornigliano 
Pochi giorni prima della sca-

denza per le offerte, i lavoratori di 
Cornigliano sono scesi in piazza 
con forza, arrivando a bloccare 
snodi cruciali come la Guido Ros-
sa. La protesta ¯ nata in risposta al 
piano transitorio presentato dal 
Governo che, a detta dei sindacati 
e della sindaca di Genova, non of-
friva garanzie certe e prevedeva un 
pesante ridimensionamento dello 
stabilimento genovese. 
Il rischio-spezzatino  
Il piano governativo faceva te-

mere un isolamento dello stabili-
mento ligure o un trasferimento 
delle lavorazioni (come la zincatu-
ra) verso Novi Ligure. 
Rischio occupazione  
Si paventava una drastica ridu-

zione degli organici operativi, sen-
za risposte chiare sul futuro degli 
operai in Cassa Integrazione da 
anni. 
La citt¨ ha alzato la voce  
Lo sciopero ha visto la parteci-

pazione e il sostegno di sindaca e 
governatore, che hanno ribadito la 
necessit¨ di salvaguardare l'uso 
industriale delle aree di Corniglia-
no contro gli "appetiti" del settore 
portuale e logistico, difendendo i 
lavoratori come parte integrante 
dello sviluppo sostenibile della cit-
t¨. 
Le offerte 
Le due offerte per l'acquisizione 

dell'intero complesso Ilva rispon-
dono in parte all'esigenza primaria 

sollevata dai lavoratori e dalla po-
litica locale: la nazionalizzazione 
senza "spezzatino" (ovvero mante-
nere l'unit¨ industriale del grup-
po). Flacks Group. Con l'offerta di 
un euro (simbolico per tutto lôim-
pianto) e un piano di investimento 
da 5 miliardi di euro, pone l'accen-
to sul rilancio e il risanamento. La 
loro richiesta di un mantenimento 
di una partecipazione statale 
(40%) potrebbe garantire un con-
trollo pubblico sul futuro indu-
striale e occupazionale. Non solo: 
una volta avviato il nuovo piano 
industriale Flacks Group rilevereb-
be la quota statale per 500 milioni. 
Il piano prevede anche una quota 
di licenziamenti prospettata come 
ñfunzionaleò. 
Bedrock Industries. L'altra of-

ferta rafforza la percezione che ci 
sia un interesse industriale concre-
to per l'acciaio italiano nel suo 
complesso. In questo caso la ri-
strutturazione comporterebbe pi½ 
esuberi rispetto alla precedente. 
Ricordiamo che i primi di Flacks 
Group sono a capo di unôavventura 
industriale guidata da un certo  
Michael Flacks, specialista nellôac-
quisto di imprese decotte che, sot-
to le sue cure, riprenderebbo a 
produrre. 
I lavoratori e i sindacati atten-

dono di conoscere i dettagli dei 
piani industriali delle due cordate, 
in particolare per quanto riguarda 
i volumi produttivi a Genova: le 
tonnellate da lavorare (soprattutto 
di zincato) nello stabilimento di 
Cornigliano con l'impegno per l'in-
stallazione di forni elettrici per 
rendere lôindustria pi½ autonoma 
da Taranto e sostenibile dal punto 
di vista ambientale. 
La partita ¯ ancora aperta l'arri-

vo di due potenziali acquirenti che 
propongono un rilancio unitario 
infonde una nuova, cauta speran-
za. 
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Da fine novembre gli animali ospiti del canile di 
Monte Contessa affrontano lôinverno col calore 
necessario al loro benessere: i lavori sulle caldaie 
hanno avuto esito positivo e il sistema di riscalda-
mento ¯ pienamente funzionante in tutte le stec-
che. çĈ un atto concreto, semplice ma di grande 

importanza, perch® la cura per gli animali passa 
anche da queste attenzioni quotidiane ï commen-
ta la consigliera delegata al Benessere animale, 
Francesca Ghio ï Ora, ogni ambiente della struttu-
ra offre il calore necessario ai nostri amici a quat-
tro zampe, mentre aspettano una famiglia pronta 
ad accoglierli e a prendersi cura di loroè. 

 
 
 
 
 
 
 

Canile Monte 
Contessa:  
acceso il  
riscaldamen-
to 

di Enrico Cirone 
 
La recente ondata di 
scioperi e proteste che 
ha coinvolto lo stabili-
mento ex Ilva di Corni-
gliano (oggi parte di 
Acciaierie d'Italia) a 
Genova ha rappresenta-
to un momento di forte 
tensione e mobilitazio-
ne per i lavoratori me-
talmeccanici e per l'in-
tera citt¨.  
La protesta, guidata 
principalmente dalla 
Cgil (Fiom) insieme ad 
altri sindacati di cate-
goria e Usb, ¯ stata una 
reazione diretta e dura 
al piano industriale del 
Governo, giudicato dai 
sindacati come una 
"condanna a morte" per 
lo stabilimento e per 
l'intera siderurgia del 
Nord. 
 
Cause e inizio della 
vertenza 
La scintilla ¯ scattata a 
met¨ novembre 2025, 
dopo la rottura delle 
trattative con il Gover-
no a seguito della pre-
sentazione del cosid-
detto piano di "ciclo 
corto" per Acciaierie 
d'Italia. 
 
Il piano controverso  
Il piano del Governo 
prevedeva una profon-
da riorganizzazione e 
ridimensionamento 
degli stabilimenti, con 
la prospettiva di mette-
re in Cassa integrazione 
guadagni migliaia di 
dipendenti (circa 6.000 
a livello nazionale, di 
cui oltre 1.000 a Geno-
va), e la paventata chiu-
sura di alcune attivit¨. 
 
Il rischio  
per Cornigliano  
In particolare, per lo 
stabilimento di Corni-
gliano il piano prevede-
va il trasferimento della 
linea di zincatura 

(lavorazione cruciale) a 
Novi Ligure e una dra-
stica riduzione del per-
sonale operativo a circa 
585 unit¨, oltre a 70 in 
formazione. I sindacati 
hanno letto questo co-
me un passo verso lo 
svuotamento e la suc-
cessiva chiusura del 
sito, mettendo a rischio 
il sostentamento di ol-
tre mille famiglie geno-
vesi. 
 
La rottura  
Di fronte alla "fumata 
nera" negli incontri mi-
nisteriali, i lavoratori 
hanno dichiarato uno 
sciopero generale e l'oc-
cupazione della fabbri-
ca. 
 
Cinque giorni  
di mobilitazione  
intensa 
La protesta si ¯ svilup-
pata in pi½ fasi, con 
momenti di altissima 
tensione che hanno pa-

ralizzato il traffico e 
l'attivit¨ cittadina: 
Occupazione dello Sta-
bilimento (19 novem-
bre): La mobilitazione ¯ 
iniziata con un'assem-
blea dei dipendenti se-
guita dall'occupazione 
dello stabilimento. Su-
bito dopo, i lavoratori 
sono partiti in corteo 
verso la stazione di Ge-
nova Cornigliano e han-
no allestito un presidio 
a oltranza in piazza Sa-
vio, dove hanno tra-
scorso la notte in tende 
e sacchi a pelo. Hanno 
denunciato di lottare 
"per il lavoro, non per 
la cassa integrazione". 
 
Blocchi stradali  
e caos cittadino  
Per diversi giorni, i la-
voratori hanno attuato 
blocchi stradali strate-
gici in punti nevralgici, 
in particolare sulla stra-
da a scorrimento veloce 
Guido Rossa e nelle vie 

limitrofe a Cornigliano, 
causando code lunghe 
fino a 12 km in auto-
strada (A10) e paraliz-
zando il traffico, inclusa 
la viabilit¨ aeroportua-
le. 
 
Corteo e tensioni  
Uno dei momenti cul-
minanti della settimana 
di agitazione ¯ stato il 
corteo che ha portato i 
manifestanti fino alla 
Prefettura di Genova (4 
dicembre 2025). Qui si 
sono registrate forti 
tensioni quando i mani-
festanti hanno cercato 
di superare il cordone 
di sicurezza della poli-
zia, che ha risposto con 
il lancio di lacrimogeni 
e fumogeni. Negli scon-
tri, un operaio ¯ rima-
sto ferito alla testa. Il 
corteo si ¯ poi spostato 
fino alla stazione di Ge-
nova Brignole, dove i 
lavoratori hanno prova-
to a bloccare i binari. 

 
Coinvolgimento isti-
tuzionale  
Le istituzioni locali, co-
me il presidente della 
Regione Liguria Marco 
Bucci e la sindaca Silvia 
Salis, hanno manifesta-
to subito solidariet¨ ai 
lavoratori, presenzian-
do ai presidi e impe-
gnandosi a portare a 
Roma la richiesta di 
garanzie concrete per la 
continuit¨ produttiva di 
Cornigliano, anche ven-
tilando l'ipotesi di solu-
zioni autonome rispetto 
a Taranto. 
 
Risultati e sviluppi 
La pressione esercitata 
dai lavoratori con lo 
sciopero di 7 giorni (di 
cui 5 giorni di blocco e 
presidio a oltranza, co-
me menzionato in alcu-
ne fonti sindacali) e le 
manifestazioni non ¯ 
stata vana: 
 

Riapertura trattati-
ve e accordo parzia-
le (5 dicembre)  
A seguito delle forti 
proteste e dell'incontro 
a Roma tra istituzioni 
locali e Governo, si ¯ 
raggiunto un primo, 
significativo risultato: 
l'impegno a riattivare 
nel breve periodo la 
linea dello zincato a 
Cornigliano. 
 
Vittoria lavorativa 
L'Unione sindacale di 
base (Usb) e la Cgil/
Fiom hanno salutato 
questo risultato come 
una diretta conseguen-
za dei cinque/sette 
giorni di sciopero e 
dell'immensa mobilita-
zione. 
 
Futuro incertezza 
Nonostante questo ac-
cordo "cuscinetto" sulla 
zincatura, la vertenza 
rimane aperta. I sinda-
cati chiedono garanzie 
definitive sulla produ-
zione futura (con l'o-
biettivo di raggiungere 
le 200.000 tonnellate 
di acciaio zincato) e sul-
la salvaguardia di tutti i 
posti di lavoro. La pro-
spettiva di una stataliz-
zazione dell'azienda 
continua a essere un'i-
potesi sul tavolo in as-
senza di acquirenti pri-
vati credibili. 
 
La settimana di scioperi 
a Cornigliano ¯ stata 
una dura prova di forza 
tra i lavoratori dell'ex 
Ilva e il Governo, in di-
fesa di un polo indu-
striale storico e di oltre 
mille posti di lavoro, 
culminata con un'ac-
quisizione di impegni 
sulla riattivazione di 
una linea produttiva, 
ma senza aver ancora 
risolto in via definitiva 
la crisi occupazionale. 

Ilva, l'ultima barricata:  
operai contro il piano di "svuotamento"  
Il Governo cede sul blocco  
ma l'accordo non spazza via l'incubo  


